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Prese di posizione alla vigilia 
del dibattito parlamentare 

Il Concordato 
in discussione 
Un articolo su «Civiltà Cattolica» a favore 
di una « seria revisione » - Il margine di trat­
tativa tra Stato e Chiesa - Quali sono gli arti­
coli che più risentono del contrasto tra il tempo 
in cui furono formulati e il mondo di oggi 

La radicalizzazione della lotta di classe e politica dopo la vittoria popolare del 1 9 7 0 

Nell'imminenza del dibat­
tito parlamentare sui Patti 
Lateranensi assume un par­
ticolare significato, dopo le 
note sentenze della Corte co­
stituzionale, un articolo di 
padre De Rosa apparso sul­
l'ultimo numero di Civiltà 
Cattolica con il titolo « Abro­
gazione o revisione del Con­
cordato ». 

Padre De Rosa afferma di 
non ritenere che il Concor­
dato « sia intoccabile per 
l'eternità » perchè esso ha 
un valore « storico » ed è 
quindi valido finché « sono 
valide le circostanze di tem­
po e di luogo » che lo hanno 
fatto nascere. 

Dopo aver osservato che il 
Concordato € insieme con in­
negabili vantaggi sul piano 
spirituale » ha prodotto « de­
gli inconvenienti sul piano 
religioso e talvolta ha inco­
raggiato la tentazione tempo-
ralistica cui possono andar 
soggetti anche alcuni uomi­
ni di Chiesa », padre De Ro­
sa riconosce che esso va sot­
toposto ad una « seria revi­
sione ». Egli scrive che per 
la Chiesa il margine della 
trattativa è « molto ampio » 
per cui non va condiviso il 
pessimismo di « taluni lai­
ci », anche se « non si può 
pretendere dalla Chiesa la 
rinuncia a certi diritti il cui 
esercizio essa ritiene connes­
so con la sua missione reli­
giosa ». 

Certo, la discussione sul­
l'art. 34 che tocca la materia 
matrimoniale, anche dopo le 
importanti precisazioni della 
Corte costituzionale con le 
sentenza 30, 31 e 32, e sul­
l'art. 36 riguardante l'inse­
gnamento della religione 
cattolica nelle scuole non 
mancherà di vivacità, ma il 
fatto che, per la prima vol­
ta, su Civiltà Cattolica si 
parli di revisione profonda 
(la commissione Gonella 
aveva sempre parlato di 
« modesti ritocchi ») e si ac­
cetti un discorso storico per 
aggiornare la stessa ecclesio­
logia che guidò la Chiesa 
del 1929 nelle trattative che 
portarono all'attuale Concor­
dato, è un fatto nuovo e im­
portante. 

E' molto interessante, in­
fatti, che tutto il ragiona­
mento di padre De Rosa 
muova dal Concilio Vatica­
no II e, in particolare, dalla 
Gandium et spes in cui si af­
ferma con molta chiarezza 
che e la Chiesa non pone la 
sua speranza nei privilegi 
offertile dall'autorità civi­
le » perchè « la comunità po­
litica e la chiesa sono indi­
pendenti ed autonome l'ima 
dall'altra nel proprio cam­
po». 

Proprio riferendoci a que­
sto testo conciliare e ad al­
tri documenti pontifici che 
10 richiamavano, noi abbia­
mo sempre sostenuto che nel 
mondo cattolico era matura­
to un punto di vista diverso. 
11 nuovo atteggiamento ve­
niva ad accordarsi, sia pure 
con ritardo, con il dettato 
costituzionale che all'art. 7 
stabilisce appunto che < lo 
Stato e la Chiesa cattolica 
sono, ciascuno nel proprio 
ordine, indipendenti e so­
vrani ». Per questo — come 
ha precisato la Corte costi­
tuzionale — vanno modifica­
te tutte quelle norme con­
tenute in leggi o nei Patti 
Lateranensi (la cui non co-
stituzionalizzazione è stata 
ora chiarita) che sono in 
contrasto con la Costituzione. 

Ora, padre De Rosa ricono­
sce che il Concordato risen­
te oggi della ecclesiologia 
del tempo in cui fu stipulato 
e che sotto questo aspetto 
esso è criticabile. E poiché 
il Concilio Vaticano II ha 
profondamente rinnovato 
quel tipo di ecclesiologia, na­
sce l'esigenza — rileva il ge­
suita — di « adeguare il 
Concordato del 1929 non so­
lo alla Costituzione italiana, 
ma anche alla lettera e allo 
spirito del Concilio Vatica­
no II ». 

« Revisione dunque — con­
clude padre De Rosa — sia 
sotto il profilo ecclesiale sia 
sotto quello costituzionale 
del Concordato del 1929, e 
non abrogazione ». 

Il nostro partito si è sem­
pre pronunciato per una re­
visione profonda del Concor­
dato (basti ricordare l'ultimo 
articolo del compagno Ber­
linguer) perchè, come ha 
scritto la compagna Jotti su 
fLinascita, • una a7ione di 
abrogazione unilaterale del 
Concordato equivarrebbe ad 
una dichiarazione di guerra 
fra Stato e Chiesa ». La gra­

direbbero molto quanti, do­
po l'approvazione della leg­
ge sul divorzio, tanto si sono 
agitati per organizzare il re­
ferendum. Di cui non discu­
tiamo la legittimità mentre 
non possiamo tacere gli sco­
pi reazionari di una iniziati­
va che si propone ben altri 
obiettivi, fra cui quello — 
lo ha rilevato con preoccupa­
zione anche la rivista catto­
lica 7/ regno — di « bruciare 
sul fuoco della polemica at­
torno al divorzio, pur impor­
tante che essa sia, l'equili­
brio politico ed istituzionale 
del paese ». * La Chiesa ita­
liana — aggiunge la rivista, 
alludendo proprio ai pericoli 
del referendum — è chiama­
ta in questo momento a dar 
prova di maturità e di consa­
pevolezza; non già rinuncian­
do a valori fondamentali, 
ma rifiutando l'errore di ser­
virsi di strumenti profani 
per un'opera di chiesa da 
compiersi nell'evangelizzazio­
ne, nella catechesi e nella 
testimonianza ». 

Se è augurabile che la 
Chiesa non dia il suo avallo 
al referendum sul divorzio, il 
quale — a parte, ripetiamo­
lo, la sua incontestabile le­
gittimità — verrebbe stru­
mentalizzato dalle forze di 
destra per fini diversi, è 
egualmente auspicabile che 
il dibattito sul Concordato 
sia imperniato sugli articoli 
da rivedere perchè, al più 
presto, si arrivi ad un rinno­
vato rapporto tra Stato e 
Chiesa in Italia, libero da su­
perati integrismi e da conta­
minazioni che ancora per­
mangono, con i Patti in vigo­
re, tra la sfera temporale e 
quella religiosa. 

Tali contaminazioni sono 
favorite, oltre che dagli ar­
ticoli 34 e 36, i quali vanno 
ripensati alla luce della Co­
stituzione, anche negli arti­
coli 1 (carattere sacro della 
città di Roma), 5 del Con­
cordato (esclusione di ex sa­
cerdoti da incarichi pubblici) 
e nell'art. 1 del Trattato 
(< la religione cattolica è la 
sola religione dello Stato ») 
che contrasta sia con la Co­
stituzione che con gli orien­
tamenti ecumenici della 
Chiesa cattolica. 

Oggi esistono le condizio­
ni (e l'articolo di Civiltà Cat­
tolica lo conferma) perchè 
tutta questa problematica 
venga ripensata in termini 
nuovi e soprattutto con il 
metodo del dialogo che, men­
tre favorisce il libero con­
fronto delle posizioni fra 
tutte le forze politiche e del­
la stessa Chiesa, respinge pe­
ricolose ed inutili radicaliz-
zazioni. 

Alcesfe Santini 

cilena 
Nixon ha dichiarato minacciosamente 
che è rivolta contro il « sistema 
interamericano » - Le torbide manovre 
della destra, dal sabotaggio all'economia 
all'esasperazione dei gruppi sociali più 
indigenti e meno politicizzati - Come 
si manifesta il contrattacco reazionario 
anche ai vertici della vita pubblica 
Il governo impegnato a realizzare 
«drasticamente, ma non anarchicamente» 
la riforma agraria 

A Huarez il tempo si è fermato 

Il tempo si è fermato, in questa desolata 
plaga che una volta è stata una città: 
a dieci mesi dal terremoto che ha raso 
al suolo Huarez, nel Perù, gli stessi 
tronconi di case, le sfesse macerie, la 
stessa disperata attesa caratterizzano la 
vita dei superstiti. Un centro abitato di 
20.000 abitanti è adesso un luogo di pri­

vazioni e di lotta per l'esistenza per 
chi è rimasto. Nella foto, la madre con 
il bambino tra le braccia è il simbolo 
di una miseria antica alla quale si è 
sovrapposta la sciagura naturale e poi 
l'impotenza politica. Accanto a un al­
bero, nella piazza fatta di detriti e di 
polvere, la donna ha ricreato il suo 

€ focolare »: una pentola, un catino, un 
fuoco all'aperto, da dieci mesi rappre­
sentano l'ancora di salvezza per lei e 
per suo figlio. L'UNICEF e il governo 
peruviano affermano di aver preso prov­
vedimenti in comune, ma ancora oggi 
a Huarez ciascuno ài arrangia come 
può per resistere un giorno ancora. 

Uno studio sull'aggressione italiana alla Libia 

La miccia del nazionalismo 
L'interessante lavoro di Francesco Malgeri - Nell'impresa africana del 1911-12 le premesse 
politiche, economiche e culturali dell'intervento nella grande guerra - L'appello di Marinetti 

La storiografia sulla neutra­
lità e l'intervento italiano nel­
la prima guerra mondiale, è 
solita partire dal 1914. come se 
esistesse un salto rispetto al 
periodo precedente. Osserva 
invece Francesco Malgen, in 
questo suo interessante studio 
(LA GUERRA LIBICA - 1911-
1912. Roma. 1970. Edizioni di 
storia e letteratura, pagg. 429, 
L. 7.000). che il declino del­
l'* /falia di Giolitti e di Tu­
rati > (come la chiamavano t 
nazionalisti) incomincia a ma­
nifestarsi con evidenza negli 
anni 1911-1914, dai quali, per­
ciò, occorre prendere le mos­
se. «La guerra italo turca, 
quindi, con tutto ciò che de­
terminò. nel campo politico. 
diplomatico, economico e so­
ciale. rappresenta un nodo, un 
momento non certo trascura­
bile nella valutazione non solo 
della crisi del sistema gioht-
tiano ma anche della parteci­
pazione italiana alla prima 
guerra mondiale, con tutte le 
conseguenze che ne deriva­
rono.. 

«La prassi seguita da Giolit-
ti di dichiarare una guerra a 
Parlamento chiuso, non fu for­
se l'esempio, il precedente cui 
ricorse Salandra nel maggio 
1915. per non sottoporre al 
giudizio di una Camera in 
maggioranza neutralista la di­

chiarazione di guerra all'Au­
stria-Ungheria? La stessa de­
cisione dell'intervento italiano 
non fu il frutto di una stretta 
intesa tra Salandra e Sonnino. 
cosi cerne, per la guerra di 
Libia, lo era stato tra Gioì itti 
e Di San Giuliano, con l'esclu­
sione degli altri ministri, com­
preso quello della guerra e del 
capo di stato maggiore? 

Socialisti 
e cattolici 

« Quanto ai partiti, quali 
conseguenze non ebbe la guer­
ra libica sulle due forze che 
avrebbero rivoluzionato la vita 
politica e parlamentare del 
primo dopoguerra: socialisti e 
cattolici. Per i socialisti la 
guerra italo-turca determinò 
la prima importante scissione 
verificatasi all'interno del par­
tito e segnò l'inizio dell'asce­
sa politica di Benito Mussoli­
ni. Per i cattolici fu il mo­
mento da cui prese le mosse 
quella che. con formula effi­
cace. il De Rosa ha definito 
« " fuga w avanti " dei cat­
tolici militanti per cancella­
re (...) il proprio passato di 
oppositori dello stato libera' 
le*, e che ebbe poi, nel patto 
Gentiloni del 1913, la sua più 

concreta ed evidente realizza­
zione. 

* Il nazionalismo italiano, 
che tanto peso doveva avere 
nel maggio del 1915. allor­
ché cercò di imporre la vo­
lontà della piazza sul Parla­
mento per condurre il paese 
alla guerra, non si era forse 
fatto le ossa, non era matura 
to. non si era reso consapevole 
delle sue capacità di calami­
tare attorno a sé una parte 
dell'opinione pubblica benpen­
sante. proprio nell'estate del 
1911. allorché, con la compli­
cità dei maggiori organi d'in­
formazione. orchestrò una del­
le più martellanti campagne 
di stampa che si ricordino nel­
la storia dell'Itaila unita? 

« Per non parlare infine del­
le ripercussioni che la guerra 
libica ebbe sulla situazione 
economica del paese e sullo 
stesso equilibrio internaziona­
le, influenzando lo status quo 
dei Balcani, rivelatisi, nel 1914. 
la vera polveriera d'Europa ». 

Il volume del Malgeri tiene 
appunto presenti i diversi 
aspetti relativi alla guerra 
italo turca (dal diplomatico al 
militare, all'economico) e ri­
volge anche, opportunamente, 
particolare attenzione agli 
orientamenti della opinione 
pubblica, delle varie classi so­
ciali e delle forze politiche, 

economiche e culturali del 
paese. Emerge, cosi, un qua­
dro completo ed articolato del­
la politica dell'imperialismo 
italiano nel biennio 1911 1912. 
Di particolare interesse le pa 
gine dedicate all'esame degli 
atteggiamenti nei confronti 
delle popolazioni arabe (capit. 
IV): si trattò non tanto di 
« errori >, quanto di una linea 
di condotta organica fondata 
sullo sfruttamento e sulla re 
pressione e destinata a pro­
vocare la ' guerriglia protrat­
tasi fin negli e anni venti » e 
brutalmente soffocata, infine, 
manu militari, dal ben noto 
generale Rodolfo Graziani. 

Il delirio 
futurista 

I presupposti economici, po­
litici ed anche ideologici e 
culturali di quell'impresa co­
loniale non potevano, del re­
sto. recare altri frutti. Basti 
ricordare che Filippo Tomma­
so Marinetti, per es., parten­
do. agli inizi del conflitto, per 
Tripoli, scriveva, esprimendo 
i pensieri ed i sentimenti di 
tanta parte dell'intellettualità 
italiana, ormai convertitasi 
allo e ideale > nazionalista : 

« L'Italia ha oggi per noi la 
forma e la potenza di una 
bella dreadnaughl (corazzata) 
con le sue squadriglie di isole 
torpediniere Orgogliosi di sen 
tire uguale il nostro fervore 
bellicoso che animò tutto il 
paese, incitiamo il governo 
italiano, divenuto finalmente 
futurista (sic!), ad ingiganti­
re tutte le ambizioni naziona 
li. deprezzando le stupide ac­
cuse di pirateria e proclamia­
mo la nascita del pamtahani-
smo. Poeti, pittori, scultori e 
musici futuristi d'Italia! Fin 
che duri la guerra lasciamo 
da parte i versi e i pennelli. 
gli scalpelli e le orchestre! 
Son cominciate le rosse va­
canze del genio! Nulla possia­
mo ammirare, oggi, se non 
le formidabili sinfonie degli 
slirapnels e le folli sculture 
che la nostra ispirata artiglie­
ria foggia nelle masse nemi­
che... Noi propugna mo un'e­
ducazione adeguata a questo 
ideale, una educazione futuri­
sta basata sull'eroismo. 1 amo­
re del record, la passione del 
pericolo, il coraggio temerà 
rio. la forza, l'agilità e lo 
scatto dei muscoli. Propugna 
mo tutti gli sport violenti al­
l'aria aperta, la corsa, la boxe 
e il gioco della guerra ». 

m. ro. 

Nelle campagne cilene, so­
prattutto al centro sud del 
paese, la tensione è acuta. 
Contadini senza terra, dopo 
le delusioni per la lentez­
za d'attuazione della riforma 
agraria nei sei anni di Frei 
(in cui si realizzò per il 30 
per cento all'incirca la pro­
messa della Democrazia Cri­
stiana cilena di creare cento­
mila nuovi proprietari) so­
no passati, sull'onda della vit­
toria di Unità Popolare, alla 
occupazione di fondi. Il fe­
nomeno, limitato a qualche 
decina di proprietà (solo al­
cune al disotto del limite fis­
sato dalla legge di riforma 
agraria che Io stabilisce in 
80 ettari di superficie irriga­
ta) è stato anche determina­
to dall'atteggiamento dei pa­
droni. Agrari che non semina­
no o che liquidano il bestia­
me, licenziano dipendenti, or­
ganizzano squadre armate o, 
addirittura, promuovono l'oc­
cupazione delle terre da par­
te dei contadini a loro infeu­
dati, per poi gridare al caos, 
invocando l'intervento gene­
ralizzato della polizia. 

Gli espropri 
della, terra 

Le organizzazioni di Unità 
Popolare e il governo sono 
impegnati a realizzare « dra­
sticamente ma non anarchica­
mente » la riforma agraria. 
Per ragioni economiche, poi­
ché le occupazioni spontanee 
sovente coinvolgono fondi per 
i quali mancano le possibili­
tà di immediati investimenti 
(ed infatti gli espropri in at­
to da parte della autorità 
pubblica riguardano sopratut­
to terre di prima qualità) e 
per ragioni politiche. Poiché 
da una frattura tra organica 
realizzazione dell'attuale legge 
di riforma e la spinta dei 
gruppi di contadini più esa­
sperati. potrebbero trarre gio­
vamento i latifondisti che pun­
tano sul < blocco rurale » e, 
più in generale, la destra 
eversiva che sta cospirando 
contro il paese. 

Nel 1970 i disoccupati per­
manenti in Cile erano 350 mi­
la: dopo la vittoria di Allen-
de si scatenò il processo di 
fuga di capitali, di e disinve­
stimenti >. di chiusura di im­
prese. con la relativa minac­
cia di recessione, ancora in­
combente. Il numero di di­
soccupati non è diminuito, le 
impazienze si fanno più dure. 
la destra soffia sul fuoco. Il 
26 febbraio una folla di di­
soccupati del primo distret­
to di Santiago occupa edifici 
pubblici, sequestra come o-
staggj due giornalisti di El Si­
glo (il quotidiano comuni­
sta). I disoccupati sono ca­
peggiati da certo Manuel Bo-
caz. esalato immediatamente 
da tutta la stampa « indipen­
dente » di Santiago. 

I dirigenti di Unità Popo­
lare si recano tra i disoccupa­
ti. denunciano il Bocaz — de­
linquente entrato e uscito mil­
le \o!te dalle patrie galere — 
come agente provocatore as­
soldato dalla destra ed alla 
fine dell'aspro dibattito il co­
mitato capeggiato dal Bocaz 
viene destituito, mentre la 
massa dei disoccupati accet­
ta le proposte di Unità Po­
polare. Nei giorni scorsi le dit­
te private che gestiscono i ser­
vizi di trasporto nella città di 
Santiago — in polemica col 
governo che gli nega il ri­
chiesto aumento delle tariffe 
— hanno sobillato gli autisti. 
mantenuti per decenni senza 
la « remunerazione di base » 
e al di fuori di ogni norma 
di sicurezza sociale, tentando 
di organizzare uno sciopero 
generale contro il governo. 

Sono esempi, ma non di 
cronaca minore, dell'aspra 
complessità della situazione 
cilena e, in un certo senso. 
del significato che in essa as­
sume la lotta sui due fronti. 

Per quanto concerne il ra­
me, la straordinaria ricchez­
za del paese, conficcata da 
oltre quarant'anni dai mono­
poli statunitensi la battaglia 
si svolge invece su di un uni­

co fronte, quello della resisten­
za e della risposta all'imperia­
lismo che opera su linee pa­
rallele e coordinate. 

Il prezzo del rame sul mer­
cato di Londra, fatto precipi­
tare dopo la vittoria di Allen-
de, sembra rialzarsi, ma leg­
germente, rimanendo comun­
que fluttuante attorno al co­
sto di estrazione del minerale 
in Cile. Ai primi di marzo so­
no stati arrestati a Santiago 
alcuni grossi trafficanti, tra 
cui un agente riconosciuto 
della CIA. che stavano ope­
rando una manovra finanzia­
ria in collegamento con il mer­
cato svizzero, che, se riusci­
ta, avrebbe sprofondato a pic­
co la quotazione del rame. La 
produzione delle miniere è 
leggermente diminuita. Trecen­
to tecnici statunitensi (e alcu­
ni cileni) hanno abbandona­
to i loro incarichi: il gover­
no è intervenuto nelle minie­
re di Chuquicamata. EI Te-
niente. El Salvador (tra le 
più grandi del mondo) per 
sventare il sabotaggio, denun­
ciato dai minatori, che le 
compagnie statunitensi stava­
no realizzando. (Intanto la 
Kennecot e l'Anaconda con­
tinuano a rinviare con prepo­
tenza cavillosa il versamento 
di 83 milioni di dollari do­
vuti per il 1970 allo Stato ci­
leno, danneggiandone grave­
mente la riserva di valuta 
pregiata). 

La lotta per il potere è dun­
que aperta in Cile, sempre più 
tesa. Contro Unità Popolare 
e il suo governo, l'oligarchia 
e l'imperialismo sfruttano i 
mezzi di produzione ancora 
per buona parte nelle loro 
mani e le forti posizioni de­
tenute nello Stato — magi­
stratura. parlamento, rete di 
comunicazioni di massa — 
per contrattaccare, per tenta­
re di bloccare e involvere il 
processo in atto, che deve por­
tare gli sfruttati dal governo 
al potere. 

Il contrattacco arriva fino 
ai vertici della vita pubblica. 
In gennaio la Corte Suprema, 
competente in materia a nor­
ma della Costituzione, ha re­
spinto la richiesta di revoca 
della immunità parlamentare 
presentata dall'autorità inqui­
rente a carico del deputato 
Morales Adriasola coinvolto 
nell'assassinio del generale 
Schneider. La sentenza ha da­
to fiato al Partito Nazionale, 
l'organizzazione di estrema de­
stra del deputato incriminato. 

Il Partito Nazionale ha pre­
sentato denuncia costituziona­
le contro il Ministro della giu­
stizia, il radicale Lisandro 
Cruz Ponce. « reo » di aver 
concesso l'amnistia a militan­
ti del MIR e l'accusa è stata 
respinta dal Senato, con la 
astensione determinante del 
gruppo democratico cristiano. 
Questo in gennaio. Poi è ve­
nuta la richiesta di destitu­
zione presentata a carico del 
governatore di Lautaro. il co­
munista Ferdinando TeiUier, 
« reo » di aver rifiutato l'uso 
delle forze di polizia contro 
i contadini che avevano oc­
cupato il p»ù grande latifon­
do della zona. E il Senato, ai 
primi di marzo, col voto con­
giunto del Partito Nazionale 

* del PDC ha sanzionato il 
governatore. 

L'escalation 
della destra 

Nei giorni scorsi il Partito 
Nazionale ha presentato de­
nuncia costituzionale contro il 
Ministro del Lavoro, il comu­
nista José Oyarce. e reo * di 
aver decretato l'intervento 
dello Stato in alcune aziende 
agricole nelle quali i padro­
ni non avevano provveduto al­
la semina. Anche questa de­
nuncia è stata respinta. 

Il Consiglio nazionale del 
PDC, in maggioranza costitui­
to da uomini della corrente 
di Frei, aveva però deciso — 
dieci voti contro sei — di au­
torizzare la presidenza del 
gruppo ad esaminare la pos 
sibiiità di presentare, essa stes 
sa. tale accusa contro il Mi 
nistro del Lavoro. E* venuta 
cosi profilandosi la possibi­
lità di una prima grave crisi 
costituzionale, secondo l'esca­

lation decisa aalla destra 
estrema che ha, come dichia­
rato obiettivo, la messa in sta­
to d'accusa del Presidente del­
la Repubblica. 

Le modificazioni nel com­
portamento parlamentare del 
PDC sono di per so significa­
tive dell'evoluzione (o meglio 
della involuzione) incomben­
te nel partito. Certo il depu­
tato d.c. Luis Maira dichiara 
l'orgoglio di votare a favore 
della legge di nazionalizzazio­
ne del rame presentata dal 
governo nella seduta della Ca­
mera dell'U marzo; nei gior­
ni successivi il Segretario del­
la Gioventù Democratica Cri­
stiana annuncia di avere chie­
sto un incontro col Presiden­
te Allende per definire il con­
tributo che la sua organizza­
zione vuole dare nella lotta 
per il « cambio revoluciona-
rio »; a Buenos Aires il 17 
marzo in una intervista Rado-
miro Tomic, che fu candida­
to d.c. alle elezioni presiden­
ziali cilene del settembre 1970, 
esprime apprezzamento e so­
stegno per l'opera del gover­
no di Allende. Ma la corren­
te di Frei ha riguadagnato 
eminenti posizioni nel parti­
to, preme per dislocarlo su 
posizioni di rottura frontale 
con il governo in sede parla­
mentare e per portare la di­
visione tra le masse popolari. 

Mobilitate 
le masse 

Anche sotto questo profilo 
il momento è di estrema de­
licatezza. Sempre più chiara­
mente si misura il valore che 
per la edificazione della so­
cietà nuova avrà la capacità 
della sinistra democratica cri­
stiana di contenere e sconfig­
gere il montante ritorno di 
Frei. consolidando l'attitudine 
nazionale e democratica che 
la Giunta del PDC (l'organo 
supremo del partito) espresse 
impegnando i propri parla­
mentari a votare per la ele­
zione di Allende a Presiden­
te della Repubblica. 

La divaricazione nel PDC 
è indice, anch'essa, della ra­
dicalizzazione della lotta di 
classe e politica in atto nel 
Paese, sia in conseguenza del­
la dinamica dello scontro 
apertosi con la vittoria po­
polare del 1970. sia per l'in­
tervento dell'imperialismo nel­
la vita cilena, e non solo at­
traverso i canali cui prima 
abbiamo sommariamente ac­
cennato. Nel suo recente 
« messaggio sullo stato del 
mondo» il Presidente Nixon 
ha definito la politica del go­
verno cileno come una sfida 
al sistema interamericano. La 
arroganza del padrone ha 
trovato eco immediata tra i 
seni dell'oligarchia cilena. Es­
sa fa correre nel paese io 
slogan che continua a sovra­
stare la sua controffensiva: 
cileno non sei solo. Minac­
cia e tradimento. Ecco la tor­
bida carica della destra, im­
baldanzita dal messaggio ni-
xoniano. che utilizza tutte le 
armi per fermare e rovescia­
re i tempi e la storia: sabo­
taggio dell'economia, esaspe­
razione della spinta dei set­
tori popolari più affamati e 
meno politicizzati, tentativi di 
incuneare divisioni e sospet­
ti tra le forze di Unità Po­
polare. appelli ipocriti alla 
maestà della legge e attenta­
ti terroristici. L'ultimo è scat­
tato venti giorni fa. con l'in­
cendio doloso del palco dal 
quale stava parlando Allende 
(un ferito grave). 

Altroché « via pacifica > o 
€ via elettorale - riformista » 
come qualche « rivoluzio­
nario » ha schizzinosamente 
scritto anche in Italia. La lot­
ta in Cile si fa sempre più 
serrata e le forze di Unità 
Popolare, anche in polemica 
con la passività estremistica 
di gruppi che si chiudono nel­
l'attesa dello scontro armato. 
sono impegnate a mantenere 
salda nelle proprie mani la 
iniziativa politica, sulla base 
della ininterrotta mobilitazio­
ne della classe operaia e del­
le masse, chiamate certamen­
te non solo ad esercitare il 
diritto di voto. 

Renato Sandri 
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